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Introduzione
Il concetto di esternalità (o diseconomie esterne) è stato introdotto in
campo economico nei primi decenni del secolo. In Principles of Econo-
mics Marshall parla di esternalità positive per indicare quegli effetti fa-
vorevoli (benefici) che, non remunerati, ricadono su uno o più soggetti
grazie allo svolgimento di un’attività da parte di terzi. Il concetto di ester-
nalità individuato da Pigou negli anni Venti si riferisce invece alle ester-
nalità negative, intese come danno procurato a terzi da un soggetto nel
corso della propria attività senza che vi sia una successiva compensazione.
Possiamo quindi riassumere il significato generale di esternalità con la
definizione data da Baumol (1965), il quale parla di interferenza prodotta
dalle attività di un soggetto sulla funzione di utilità di un altro soggetto,
senza che per questo avvenga una qualsiasi transazione economica.
A causa di queste caratteristiche, gli effetti delle esternalità non sono
codificate dal mercato e perciò vengono a mancare quelle misure ogget-
tive, basate sull’assegnazione di valori economici, mediante le quali sa-
rebbe possibile effettuare una comparazione con le attività di sfrutta-
mento che forniscono un reddito. La ricerca dei metodi per attribuire un
valore economico ai beni agroambientali e alle utilità che da essi derivano
assume quindi un’importanza fondamentale per trovare una posizione di
equilibrio tra il loro libero sfruttamento e la loro salvaguardia.
In particolare, affrontare il tema delle esternalità dell’agricoltura, ossia
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Le esternalità dell’agricoltura assumono un partico-
lare significato alla luce dell’attuale momento politico.
Il riferimento è ovviamente ad “Agenda 2000”, docu-
mento di programmazione a lungo termine dell’U-
nione Europea i cui obiettivi politici prevedono, tra gli
altri, una transizione verso tecnologie maggiormente
rispettose dell’ambiente, l’integrazione degli obiettivi
ambientali con gli strumenti della politica agraria e la
creazione di opportunità di reddito e di occupazione
alternative per gli agricoltori e le loro famiglie. Lo
stesso documento riconosce, seguendo quella che è la
filosofia della riforma della PAC, la necessità di com-
misurare i trasferimenti verso il settore agricolo sulla
base dei beni e dei servizi – effettivamente misurabili
– che da questo provengono. Anche le nuove politiche
di accompagnamento per lo sviluppo rurale sono in-
dirizzate verso l’ampliamento delle misure di politica
agroambientale e verso l’estensione degli aiuti pub-
blici alle aree ad alta specificità naturalistica, con la
possibilità di associarli al rispetto delle normative am-
bientali (Romano, 1998).
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1. Verso un nuovo 
modello di intervento 
pubblico in agricoltura
delle ricadute che l’attività primaria ha sull’“ambiente esterno” 1, appare
operazione quanto mai ardua anche a causa della complessità delle rela-
zioni che intercorrono con le varie componenti ambientali e della molte-
plicità delle possibili chiavi di lettura (economica, politica, sociale, am-
bientale, ecc.). Il riconoscimento e la stima delle esternalità agricole rap-
presentano, comunque, un elemento irrinunciabile di valutazione 2 per il
decisore pubblico, soprattutto a causa delle numerose funzioni che il set-
tore primario è ormai in grado di svolgere nei Paesi a elevato sviluppo in-
dustriale. La crescita della cosiddetta “agricoltura moderna” è stata però
anche accompagnata da una pesante e diffusa ricaduta sulla quantità e
qualità delle risorse naturali. Il riconoscimento della multifunzionalità
del settore primario e della sua “interferenza” ambientale risulta quindi
determinante, vista l’influenza che questi aspetti possono avere nell’im-
plementazione delle politiche agrarie e ambientali. Inoltre, le funzioni so-
ciali e culturali che l’attività agricola è in grado di assolvere devono poter
essere gestite e pianificate dall’intervento pubblico, constatata l’ineffi-
cienza del mercato nel perseguimento dell’ottimo sociale nell’allocazione
di queste risorse (Casini, 1995). Oltre a ciò, una valutazione dei servizi
che originano dallo svolgimento dell’attività agricola potrebbe consentire
di ridurre gli sprechi a carico del territorio rurale e permetterebbe di mi-
gliorare l’equilibrio degli assetti territoriali.
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1 Inteso come sistema ambientale, socioculturale ed economico generale.
2 Il termine deve essere inteso nel suo senso generale, ossia come “procedura tecnico-
scientifica che permette l’espressione di un giudizio sulla base di uno o più valori” (Ben-
tivenga, 1996); la valutazione deve quindi essere vista come un aiuto alla decisione.
il rispetto di vincoli minimi di tu-
tela ambientale, paesaggistica e
culturale in base ai quali commi-
surare gli aiuti diretti al reddito
agricolo. Questo sostegno diretto,
di peso progressivamente cre-
scente nel tempo, verrebbe a co-
stituire l’unico trasferimento fi-
nanziario di natura permanente, e
ben si adatterebbe alla realtà del-
l’agricoltura italiana. Quest’ul-
tima appare in grado di riassu-
mere ottimamente quegli aspetti
multifunzionali – elemento di svi-
luppo strategico – che l’attività
primaria sarà chiamata ad assol-
vere (Marangon, 1998). Secondo
una proposta, i pagamenti diretti
per la fornitura di esternalità po-
trebbero essere commisurati al
costo della produzione del bene
ambientale o al livello di beneficio
sociale che ne può derivare. Le
fonti di finanziamento per questo
tipo di sostegno dei redditi agri-
coli dovrebbero derivare dall’in-
dividuazione e dal coinvolgi-
mento dei beneficiari principali
della risorsa (Marangon, 1998).
Le volontà emerse nei nuovi
orientamenti comunitari si indiriz-
zano anche verso un decentra-
mento operativo, in modo da otte-
nere una politica di intervento ade-
guata alle diverse e specifiche esi-
genze comunitarie, nazionali e re-
gionali. Secondo Romano (1998),
ciò permetterebbe il raggiungi-
mento di un più alto livello di ef-
ficacia delle azioni programmate.
In questo caso si pensa alle proble-
matiche territoriali (come la piani-
ficazione dell’uso del suolo), alla
salvaguardia ambientale, alla valu-
tazione dei danni da inquina-
mento, alla definizione dei livelli di
equilibrio tra le esigenze produt-
tive e le necessità conservative, alla
scelta fra investimenti alternativi,
ecc. Anche a livello locale, quindi,
l’identificazione delle esternalità
dell’attività agricola diventa indi-
spensabile per le implicazioni che
queste hanno sulle politiche di in-
tervento, al fine di fornire gli stru-
menti più appropriati nelle scelte
pubbliche e per fissare una base
teorico-economica in grado di gui-
dare all’individuazione degli stru-
menti delle diverse politiche di svi-
luppo rurale. Da questi elementi
dipenderà sia il benessere econo-
mico sia la qualità della vita degli
individui di una determinata area.
Da questa breve esposizione,
emerge che l’evoluzione del qua-
dro politico e istituzionale euro-
peo e le crescenti esigenze di sal-
vaguardia dell’ambiente e di tu-
tela del territorio richiedono la
definizione di un nuovo modello
di intervento pubblico in agricol-
tura, in grado di riservare una
maggiore attenzione sia alla pro-
duzione di beni e servizi che alla
salvaguardia delle risorse naturali
(Giardini, 1996). In base agli ul-
timi orientamenti delle politiche
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L’indirizzo della politica euro-
pea rivolto alla tutela dell’am-
biente era già palesemente emerso
grazie a una serie di documenti e
di atti emanati dalla Comunità a
partire dalla metà degli anni Ot-
tanta. Tra questi vale la pena di ri-
cordare quanto contenuto nel co-
siddetto “Libro verde” del 1985,
nel quale si riconosce il ruolo
multifunzionale che l’agricoltura
assume in una moderna economia
industrializzata e si accenna alla
funzione che l’agricoltore può
svolgere ai fini della conserva-
zione e della tutela del territorio
rurale e delle risorse agroambien-
tali. Nello stesso documento si
evidenzia anche la necessità che la
collettività riconosca e aiuti finan-
ziariamente queste esternalità po-
sitive prodotte dall’attività agri-
cola. Successivamente, il “Quinto
programma d’azione ambientale”
del 1992 e il “Trattato sull’Unione
Europea” dello stesso anno – pre-
figurando un sistema nel quale
l’agricoltore viene visto come il
“custode” dei suoli e dell’am-
biente rurale – auspicano la realiz-
zazione di una politica intersetto-
riale per far fronte ai problemi
ambientali a livello locale e/o ter-
ritoriale (Ragazzoni, 1996). 
Se le linee generali di “Agenda
2000” riprendono e sviluppano in
buona parte quanto già introdotto
con la riforma della PAC del 1992,
molto più incisive appaiono le mi-
sure prospettate recentemente da
diversi gruppi di studiosi europei
nell’ambito delle riflessioni sulle
possibili future riforme della poli-
tica agricola comunitaria. Il ri-
conoscimento dell’esistenza di di-
verse agricolture, la necessità di
commisurare gli interventi comu-
nitari a indispensabili contropar-
tite che giustifichino socialmente
l’intervento di sostegno diretto al
reddito agricolo, la necessità di ri-
durre il potenziale distorsivo di
tali pagamenti e il soddisfaci-
mento della domanda di beni e
servizi “immateriali” (che, come
già accennato, si stanno svilup-
pando nelle collettività dei Paesi a
economia avanzata) si traducono
nella formulazione di una serie di
ipotetici quadri evolutivi dell’in-
tervento comunitario per il settore
primario, tra i quali spicca quello
denominato “Common Agricul-
tural and Rural Policy for Eu-
rope” (CARPE). Tale ipotesi si pre-
figge lo scopo di assicurare l’effi-
cienza economica e la sostenibilità
ambientale della nuova politica
agricola, e intende stimolare l’in-
tegrazione nello sviluppo delle di-
verse aree rurali attraverso la sta-
bilizzazione dei mercati, gli incen-
tivi per lo sviluppo agricolo e la
remunerazione dell’agricoltore che
operi per la tutela dell’ambiente,
del paesaggio e della cultura ru-
rale. Uno dei principi fondamen-
tali di questo documento riguarda
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2. Attività agricola 
ed esternalità
2.1 I riferimenti concettuali generali
Molti dei concetti a cui si fa riferimento nella biblio-
grafia esaminata, risentono di una certa ambiguità o
vaghezza, essendo usati da autori che operano in am-
biti disciplinari diversi. Prima di procedere all’analisi
delle esternalità si ritiene quindi utile fare una breve
disamina dei possibili significati a loro attribuiti.
Innanzi tutto, un’indispensabile precisazione deve ri-
guardare il significato di ambiente. Malcevschi (1991)
rileva come questo concetto presenti margini di ambi-
guità notevoli, in quanto va analizzato in rapporto alle
sue componenti e ai concetti di territorio, paesaggio,
natura e habitat. Secondo l’autore l’ambiente dovrebbe
essere inteso come un “sistema di relazioni che lega gli
esseri viventi (compreso l’uomo) e il loro sviluppo alle
matrici chimiche e fisiche in cui sono immersi”. 
Secondo altri autori l’ambiente va inteso come l’insieme
dei soli beni naturali che, come tali, sono di godimento
e uso comune (Troiano, 1996). Questa concezione non
considera quindi i beni prodotti dall’uomo. Dal punto
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agrarie e agroambientali, i pro-
grammi di intervento dovrebbero
prevedere degli standard ambien-
tali obbligatori al di sopra o al di
sotto dei quali potrebbero entrare
in gioco misure di remunerazione
(sussidi, prezzi politici, ecc.) o di
disincentivazione (tassazioni, mul-
te, canoni, ecc.), tali da favorire
una determinata scelta, indipen-
dentemente dalle decisioni rela-
tive alla produzione (Marangon,
1998; Romano, 1998; Sali, 1993).
Questo dovrebbe avvenire se-
condo una chiara relazione con-
trattuale di acquisto/fornitura dei
servizi ambientali sulla base della
logica pigouviana del “chi inquina
paga” e “chi produce benefici
deve essere remunerato”. È in
questo contesto che la possibilità
di una “misurazione” delle ester-
nalità agricole potrebbe contri-
buire all’orientamento degli inter-
venti pubblici, anche in conside-
razione del fatto che il riconosci-
mento – e la relativa remunera-
zione – delle funzioni utili svolte
da un certo tipo di agricoltura a
favore della collettività potrebbe
avere degli effetti sociali indub-
biamente positivi. 
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all’opera dell’uomo. L’ambiente
agrario italiano, infatti, è forte-
mente antropizzato e quindi, a dif-
ferenza di ciò che avviene nell’am-
biente naturale, i suoi effetti di-
pendono dalla presenza/assenza
delle attività umane. Molte delle
funzioni o “capacità utili” (Giau,
1994) prodotte dall’attività agri-
cola sono però proprie anche del-
l’ambiente naturale, così come l’u-
tilizzazione delle risorse naturali
da parte dell’agricoltura ha delle
ripercussioni sull’ambiente. È per-
ciò ipotizzabile l’utilizzazione nel
settore primario di molti dei con-
cetti elaborati dall’economia am-
bientale. Possiamo allora conside-
rare l’agricoltura in termini di
struttura e in termini di funzioni e
servizi. La struttura è costituita dal
patrimonio (stock) dei “beni”
(goods) e dei “mali” (bads) che
scaturiscono dal processo produt-
tivo (beni o mali di tipo ricreazio-
nale, di riserva di germoplasma, di
residui del processo di produ-
zione, ecc.), mentre le funzioni e i
servizi sono flussi (flows) che deri-
vano dai benefici (benefits) o dai
costi (costs) esterni, in grado di ge-
nerare un’utilità o una “disutilità”
che nasce dall’interazione delle va-
rie componenti ambientali (riciclo
degli elementi nutritivi, fissazione
dell’energia solare, alterazione de-
gli assetti naturali, ecc.). Un’ester-
nalità negativa può allora essere
interpretata come un decremento
del flusso dei servizi forniti da un
bene pubblico, mentre un’esterna-
lità positiva può essere vista come
un aumento nella disponibilità
(stock) di un bene pubblico (Han-
ley, 1991; Signorello, 1986; West-
man, 1977). 
Appare evidente l’estrema etero-
geneità dei benefici derivanti dal-
l’agricoltura e quindi dei beni e dei
servizi da essa forniti. Questi, da
un punto di vista economico, pos-
sono essere ascritti alla categoria
dei beni pubblici perfetti o dei
beni pubblici imperfetti. I beni
pubblici perfetti sono caratteriz-
zati dalla non esclusione e dalla
non rivalità nel consumo, mentre
quelli imperfetti hanno solo una di
queste due caratteristiche o non
sono adeguatamente descritti da
entrambe. La non esclusione va in-
tesa nel senso che non è possibile
attribuire diritti di proprietà pri-
vata a particolari beni, perciò sia il
produttore che il consumatore non
possono escludere altri utilizzatori
dalla fruizione degli stessi (si pensi
ad esempio al caso del proprietario
di un versante collinare di partico-
lare bellezza paesaggistica che non
può impedire alle persone di pas-
saggio di fruire di quella vista). La
non rivalità del consumo si riferi-
sce invece al fatto che un aumento
nella fruizione del bene, in quanto
non ne diminuisce la quantità di-
sponibile, non esclude eventuali al-
tri consumatori dall’utilizzazione
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di vista antropico, invece, l’am-
biente potrebbe essere visto come
tutto ciò che circonda l’uomo e ne
condiziona la vita, comprendendo
in tal modo gli elementi naturali e
artificiali, materiali e immateriali
(sistemi sociopolitici e patrimonio
culturale), le loro combinazioni e
il loro interagire (Polelli, 1989;
Franchi - Regagnin, 1993). È que-
sta la concezione più ampia a cui
fa riferimento anche il legislatore.
L’ambiente soggettivo, ossia il ri-
sultato delle percezioni e delle
esperienze di un essere vivente, è
invece quello che Malcevschi defi-
nisce “ambiente vissuto” (Malcev-
schi, 1991).
Anche il concetto di territorio ha
subito nel tempo un’evoluzione
che lo ha portato ad assumere un
significato sempre più ampio, fino
a comprendere la presenza umana.
Il territorio, quindi, non è più sol-
tanto una superficie con le sue
componenti naturali, ma è un com-
plesso di risorse sfruttabili in cui si
inseriscono anche le realizzazioni
dell’uomo, la cui azione si esplica
sia nel tempo che nello spazio
(Mennella, 1997). Secondo un’altra
concezione il territorio è lo spazio
che un individuo – o una popola-
zione – governa e occupa fisica-
mente in modo continuo o saltua-
rio (Malcevschi, 1991).
Il concetto di paesaggio, invece,
è quanto mai ampio e variabile. Se
ci riferiamo alla rassegna dei possi-
bili significati fatta da vari autori
(Malcevschi, 1991; Troiano, 1996)
il paesaggio può essere inteso, in
modo limitativo, come l’insieme
dei soli elementi fisici (percettivi e
visivi), oppure, in modo più o
meno onnicomprensivo, come il
“sistema dei segni e dei significati
di un territorio”, o come “sistema
generale di relazioni tra gli ele-
menti dell’ambiente” (Malcevshi,
1991), o ancora come testimo-
nianza della storia e della cultura
locale. In questo senso esso rap-
presenterebbe l’aspetto percepito
dai diversi soggetti culturali (che
ne danno una lettura propria e
personale), comprendendo quin-
di le componenti fisiche e funzio-
nali definite dall’evoluzione sto-
rico-culturale.
Infine, la stessa idea di esterna-
lità non è sempre univoca. Oltre
alla definizione riportata all’inizio
del presente lavoro, la quale ri-
specchia un punto di vista pura-
mente economico, sono state date
altre definizioni, a volte meno
esaustive e complete, che si riferi-
scono ad ambiti più specifici. In
un’ottica ambientalistica, ad esem-
pio, per esternalità si può inten-
dere una situazione di degrado
delle risorse naturali provocata dal
lento accumularsi nel tempo degli
effetti di una determinata azione
(Monaco, 1997). La maggior parte
delle esternalità dell’agricoltura è
determinata e sussiste solo grazie
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aspetti legati alla qualità ambien-
tale degli agrosistemi e degli agroe-
cosistemi. I fattori che hanno de-
terminato questa involuzione sono
imputabili principalmente ai cam-
biamenti tecnologici e alle politi-
che di sviluppo, a loro volta stret-
tamente correlate con l’intensiviz-
zazione delle colture. Si può allora
constatare come il venire meno di
esternalità positive – spesso legate
alla pratica di un’agricoltura tradi-
zionale o marginale – a volte deter-
mini l’insorgere di esternalità ne-
gative causate dal passaggio a un’a-
gricoltura moderna e intensiva. Il
fenomeno inverso si può verificare
quando si abbia una riconversione
dell’attività primaria verso quelle
forme di agricoltura che adottino
tecniche rispettose dell’ambiente o
che recuperino certe forme pae-
saggistiche 1. Con questo si vuole
sottolineare come le esternalità
mutino e vengano diversamente
apprezzate tanto con l’evoluzione
dei bisogni della collettività, quan-
to con i cambiamenti che si verifi-
cano nei processi di produzione,
nelle modalità di consumo, nelle
tecnologie e nelle fonti energetiche
utilizzate. Gli effetti esterni pos-
sono anche interagire o essere tra
loro direttamente o inversamente
correlati. Può infatti accadere che
un’esternalità prodotta da una de-
terminata azione possa influire sul-
l’incidenza di un’altra esternalità
(ad esempio l’erosione del suolo
può determinare un aumento del-
l’inquinamento delle acque di su-
perficie e sotterranee; oppure l’uso
ricreativo di una risorsa può non
essere compatibile con l’uso pro-
duttivo o con la protezione e la
conservazione di determinati bio-
topi o ecosistemi 2).
Elencare le esternalità agricole è
quindi impresa ardua e forse im-
possibile. Si è tentato tuttavia di
realizzare uno schema riassuntivo
che metta in relazione i principali
aspetti dell’attività agricola con i
possibili benefici e costi esterni
prodotti (fig. 1). Questi, per co-
modità classificatoria, sono stati
ricondotti ai tre ambiti nei quali
ricadono principalmente: l’am-
biente, il territorio (qui inteso
come spazio organizzato funzio-
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3 L’Associazione per il Paesaggio Rurale Tradizionale opera per il recupero e la salva-
guardia dei paesaggi agrari tradizionali mediante l’individuazione e la conservazione di
valori agronomici, biologici ed etnografici che ne attualizzino la funzione economica e
culturale. Se all’agricoltore sono offerti degli incentivi, si può anche pensare a un recu-
pero di forme tradizionali che si sono perse con il tempo.
4 Devo questa precisazione al prof. B. Giau.
dello stesso (Hanley, 1991; Signo-
rello, 1986; OECD, 1994). Nella
realtà il territorio rurale, i beni fon-
diari, i boschi e alcuni processi
produttivi “presentano connota-
zioni miste nel senso che ad una
componente privata (dove c’è riva-
lità di consumo ed escludibilità) se
ne accompagna una pubblica”: be-
nefici o costi che ricadono sull’in-
tera comunità (Merlo, 1990). L’at-
tività agricola genera infatti pro-
dotti che afferiscono ai proprietari,
ma anche importanti esternalità di
ordine idrogeologico, paesaggi-
stico, igienico e ricreativo.
I tradizionali aspetti economici
dei beni, a cui si riferisce l’estimo
classico, appaiono quindi inade-
guati a esprimere il valore globale
delle risorse e dei servizi a funzione
pubblica. Per tenere conto del van-
taggio che i fruitori traggono dalle
forme di utilizzazione diretta o in-
diretta del bene, si è giunti all’indi-
viduazione del valore d’uso (user
value) (OECD, 1994). Quest’ultimo,
analiticamente, è espresso dall’ac-
cumulazione iniziale di tutti i bene-
fici attuali o attesi che si possono
trarre dall’utilizzazione bene.
Quando il valore d’uso riguarda in-
vece il sistema territorio-ambiente
di un’area in cui interagiscono e si
combinano singole risorse, si parla
di valore territoriale.
Certi beni, però, possono for-
nire un’utilità che è indipendente
dal loro uso e che risiede in esi-
genze interiori di carattere etico e
filosofico. Per certe persone, in-
fatti, l’esistenza di una risorsa
può avere un valore per il sem-
plice fatto di sapere che questa è
a loro disposizione e da loro uti-
lizzabile in qualsiasi momento
(option value), o perché riten-
gono utile preservarla per con-
sentirne l’uso alle generazioni fu-
ture (bequest value). Altre per-
sone attribuiscono un valore alla
risorsa in base alla sola consape-
volezza che essa esista, anche se
non è utilizzata (existence value) o
in base al fatto che altri soggetti
della presente generazione ne
possano usufruire (vicarious va-
lue). Di tutti questi apprezza-
menti, compreso il valore d’uso,
tiene conto il valore economico to-
tale (Pearce - Turner, 1991; OECD,
1994; Franchi - Regagnin, 1993).
2.2 Le possibili esternalità agricole
La produzione di esternalità da
parte dell’attività primaria è varia-
bile e mutevole tanto nello spazio
quanto nel tempo, poiché dipende
dallo sviluppo raggiunto dall’agri-
coltura e dal contesto sociale, eco-
nomico, tecnologico, istituzionale,
culturale e territoriale in cui questo
avviene. Secondo Hanley (1991),
lo sviluppo agricolo del XX secolo
ha in genere comportato un au-
mento delle conflittualità con gli




















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































nalmente) e il quadro socioecono-
mico. Lo schema individua le pos-
sibili relazioni di causa-effetto tra
le esternalità (effetti) e gli aspetti
essenziali dell’attività agro-silvo-
pastorale (cause), così sintetizzati:
a) aspetti connessi alla produzione
primaria propriamente detta (or-
dinamento produttivo, pratiche
agronomiche e zootecniche);
b) interventi di carattere infra-
strutturale (azioni di bonifica,
miglioramento fondiario, reti ir-
rigue e relative modalità di uti-
lizzazione);
c) organizzazione (aspetti imma-
teriali quali le modalità di inte-
grazione con la filiera e il rap-
porto con i canali commerciali);
d) aspetti generali connessi al man-
tenimento o all’abbandono del-
l’attività agricola;
e) diversificazione e integrazione
dell’attività agricola con l’of-
ferta di servizi turistici e ricrea-
tivi basati sul patrimonio rurale.
Si sottolinea che lo schema non ha
alcuna pretesa di essere completo
ed esauriente: va interpretato co-
me una prima ipotesi di lavoro su-
scettibile di revisioni e amplia-
menti anche profondi. 
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zioni neoistituzionaliste. L’inter-
vento pubblico sembrava in grado
di correggere il fallimento del mer-
cato sul fronte dell’uso delle risorse
naturali, grazie all’internalizzazione
dei costi sociali esterni nei processi
decisionali privati, mediante l’intro-
duzione di un sistema di tasse pi-
gouviane (Scarano, 1998). 
Il concetto di “surplus del con-
sumatore” elaborato da Marshall
– che in sintesi afferma che i frui-
tori di un bene sono disposti a pa-
gare di più rispetto a quanto già
pagano piuttosto che farne a
meno – è stato successivamente
analizzato da Hicks, il quale ha
sviluppato quattro misure di be-
nessere corrette o esatte. 
L’approccio standard a questo
problema presenta però ancora nu-
merosi limiti, fornendo per lo più in-
tegrazioni e generalizzazioni delle
basi teoriche di matrice eminente-
mente neoclassica (Bresso, 1991). In
maniera molto sintetica si può affer-
mare che l’esistenza di esternalità
negative, ossia di costi esterni non
assunti dalle imprese, determina
uno scostamento tra costo marginale
privato e costo marginale sociale
della produzione, con spostamento
del punto di incontro tra la curva dei
costi marginali e la curva della do-
manda. Ciò determina una quantità
maggiore e un prezzo di equilibrio
più basso rispetto a quelli ritenuti
ottimali per la società. L’internalizza-
zione dei costi esterni – secondo la
logica pigouviana sopra ricordata –
provocherebbe un aumento del
prezzo del prodotto e una riduzione
della quantità scambiata, correg-
gendo l’effetto appena descritto. L’e-
conomia neoclassica sembra risol-
vere così abbastanza semplicemente
la questione delle esternalità.
Da queste premesse è nata l’eco-
nomia dell’ambiente, disciplina
che ha ormai raggiunto un ricono-
scimento accademico ufficiale e
che in questi ultimi anni si è occu-
pata, sempre più insistentemente,
degli aspetti legati alle econo-
mie/diseconomie esterne. 
L’approccio sopra illustrato,
come evidenzia la Bresso (1991),
presenta tuttavia problemi in al-
meno quattro ambiti:
a) la conoscenza delle esternalità:
spesso gli effetti prodotti da
una nuova attività o da un
nuovo prodotto sono evidenti
solo dopo molti anni e magari
vengono scoperti solo per caso;
b) la quantificazione delle ester-
nalità: non è sempre possibile
quantificare con sufficiente
precisione l’entità di un’ester-
nalità nota;
c) la stima monetaria delle esterna-
lità: non essendo essa sempre
fattibile ne deriva l’impossibilità
di poter tracciare con precisione
la curva dei costi marginali;
d) gli effetti delle esternalità: que-
sti sono quasi sempre diffusi e
cumulativi.
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3. La valutazione 
delle esternalità
3.1 Le problematiche di fondo
Sui criteri di valutazione delle esternalità sono stati pro-
posti vari approcci, nati da diverse branche disciplinari. 
I primi a occuparsi concretamente dei beni e delle risorse
a forte caratterizzazione qualitativa sono stati gli econo-
misti. Già nel 1907 Marshall (1952) incomincia a occu-
parsi dei beni privi di valore di scambio (per i quali si può
parlare soltanto di valore d’uso). Nel 1920 Pigou (1960)
rileva il divario tra il benessere misurato in termini mo-
netari (unico strumento di misura disponibile nella vita
sociale) e il benessere reale. Come evidenziato da Baumol
e Oates (1988), il sorgere di una coscienza ambientalista
nell’opinione pubblica dei Paesi industrializzati ha poi
portato molti economisti ad affrontare le questioni del-
l’inquinamento e dell’uso delle risorse naturali con gli
strumenti di cui erano in possesso, ritenendoli adeguati
ad affrontare le nuove problematiche. Gli economisti
marginalisti ricorsero così alle basi gettate dall’economia
del benessere sviluppata da Pigou sulla scorta dell’inse-
gnamento marshalliano, integrandole con nuove intui-
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tengono maggiormente ai servizi
che derivano dal territorio rurale. 
3.2.1 Stima dei servizi 
qualitativi
Nella stima dei servizi qualitativi,
la curva di domanda viene co-
struita attraverso la misurazione
delle variazioni di utilità degli indi-
vidui in risposta al verificarsi di un
certo evento, effettuata sulla base
delle variazioni di benessere a cui
gli stessi sono interessati (Grillen-
zoni - Grittani, 1994). Le misure di
benessere corrette, come già ricor-
dato, furono elaborate da Hicks,
che definì due misure equivalenti
(variazione equivalente e surplus
equivalente) e due misure com-
pensative (variazione compensa-
tiva e surplus compensativo). 
Le misure equivalenti si riferi-
scono al livello di benessere che il
consumatore raggiunge dopo che
sono intervenute delle modifica-
zioni rispetto allo stato iniziale, e
quindi rilevano la disponibilità ad
accettare una compensazione (wil-
ling to accept, WTA) o la disponi-
bilità a pagare (willing to pay,
WTP) per rinunciare o per evitare
una situazione più o meno favo-
rita. La compensazione pagata o
ricevuta lascia dunque il consu-
matore nella sua posizione di be-
nessere finale se questo è libero di
acquistare qualunque quantità di
beni ai vecchi prezzi (Romano -
Carbone, 1993).
Le misure compensative si riferi-
scono invece al livello di benessere
iniziale e rilevano la compensa-
zione pagata (o ricevuta) per man-
tenere il benessere del consuma-
tore al livello antecedente al cam-
biamento. In questo caso la WTP
si misura quando il livello di be-
nessere diminuisce, la WTA quan-
do lo stesso aumenta. Poiché la va-
riazione compensativa è una mi-
sura che fa riferimento alla situa-
zione iniziale, essa si può definire
come quella compensazione (pa-
gata o ricevuta) che non modifica
il benessere iniziale del consuma-
tore se questo è libero di acqui-
stare ogni quantità di beni ai nuovi
prezzi (Romano - Carbone, 1993). 
Il surplus compensativo e il sur-
plus equivalente sono misure che
dovrebbero essere usate quando
al consumatore non è consentito
di scegliere le quantità da consu-
mare, ad esempio nel caso dei
beni ambientali e dei beni pub-
blici (Signorello, 1986).
È da rilevare come la disponibi-
lità a pagare sia sempre minore ri-
spetto alla disponibilità ad accet-
tare una compensazione. Questo
potrebbe essere dovuto alla bassa
elasticità di sostituzione dei beni
ambientali, combinata a un note-
vole effetto reddito. Si può però
notare come tale risultato possa di-
pendere anche dal diverso atteg-
giamento psicologico che il con-
sumatore manifesta nei confronti
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I rilievi critici mossi dalla stessa
autrice a questo tipo di approccio
riguardano anche la sfera microe-
conomica e quella macroecono-
mica. Nel primo caso sono essen-
zialmente riconducibili al rapporto
di regolazione/autoregolazione del
mercato, il quale risulta ineffi-
ciente nel raggiungere l’ottimo so-
ciale; nel secondo caso, invece, le
critiche attengono al problema che
moltissime esternalità, essendo
“diffuse e pervasive di tutte le sfere
delle attività di produzione, scam-
bio e consumo” (Bresso, 1991), so-
no in grado di mettere in discus-
sione le performance del sistema. I
metodi di valutazione creati su tali
basi sembrano mancare anche di
empiricità e al massimo si limitano
a proporre un processo valutativo
(Roscelli, 1990). 
A causa di queste difficoltà (di
ordine sia empirico che teorico),
secondo altri autori sarebbe nece-
ssario abbandonare l’approccio
marginalista e sviluppare un mo-
dello alternativo a quello neoclas-
sico utilizzando, ad esempio, gli
strumenti dell’economia politica
classica (Ferretti, 1997). Attual-
mente, però, è la cosiddetta eco-
nomia ecologica – con il suo ap-
proccio multidisciplinare all’ana-
lisi dei sistemi economico-ecolo-
gici – a rappresentare l’alternativa
di maggiore rilievo alle tesi es-
presse dall’economia ambientale
(Viaggi, 1995).
A partire dagli anni Settanta an-
che l’estimo ha cominciato a occu-
parsi compiutamente di queste va-
lutazioni, seguito dagli architetti e
dagli ambientalisti. L’estimo ripone
nella valutazione monetaria la sin-
tesi del giudizio di valore, anche se,
di fronte alle esternalità o ai beni
incommensurabili (ad esempio l’a-
ria) o intangibili (ad esempio la sa-
lute umana), non si può a priori
escludere una misura diversa. Si
possono allora considerare anche
modelli di valutazione multidimen-
sionali – che prescindono dal me-
tro monetario per la misura del-
l’apprezzamento dei beni – quali i
metodi multicriteri e multiobiettivi.
3.2 Metodi basati sulla 
costruzione delle curve 
di domanda
I principali metodi di valutazione
che sono stati elaborati puntano
alla costruzione delle curve di do-
manda per quei beni che, for-
nendo flussi di servizi qualitativi e
benefici sociali liberamente frui-
bili, non hanno un mercato. 
Secondo alcuni autori, ai fini
valutativi è bene distinguere tra i
beni o le risorse che forniscono
servizi qualitativi, e beni o risorse
che forniscono servizi quanti-qua-
litativi. I primi sono tipici delle ri-
sorse territoriali-ambientali e sto-
rico-culturali, mentre i secondi at-
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guono i passaggi di seguito esposti:
a) si individuano il bacino di uten-
za e la dimensione del campione
dei potenziali fruitori del bene;
b) si definisce la modalità ritenuta
più idonea per l’estrazione del
campione (casuale o ragionata);
c) si sceglie la modalità con cui
acquisire le informazioni (que-
stionari o interviste);
d) si elaborano, con opportuni mo-
delli matematici, i dati rilevati.
I vantaggi che offre questo metodo
sono costituiti dalla semplicità ana-
litica e operativa e dalla superiorità
procedurale – rispetto alle altre tec-
niche – nella stima del valore eco-
nomico totale di una risorsa (valore
d’uso e valore d’esistenza). Vi è
però un limite teorico dato dal
fatto che si presuppone che gli in-
tervistati abbiano una capacità red-
dituale tale da poter soddisfare bi-
sogni di carattere non immediato.
Le fasi più delicate del procedi-
mento sono rappresentate dalla se-
lezione dei potenziali fruitori del
bene e dalla modalità con cui viene
individuata la disponibilità a pa-
gare degli stessi. Non è infatti asso-
lutamente semplice riuscire a stabi-
lire il numero dei fruitori reali e po-
tenziali del bene e anche la scelta
del campione da sondare può risul-
tare causa di errore. Per rendere
più attendibile la stima si può au-
mentare l’ampiezza del campione,
ma ciò determina inevitabilmente
un aumento dei costi dell’indagine. 
La preparazione del questionario
o la struttura dell’intervista devono
inoltre essere in grado di rilevare la
variazione di benessere dell’inter-
pellato 3, operazione non semplice e
che richiede talvolta la collabora-
zione di psicologi e sociologi. Il sup-
porto di queste figure può essere
utile anche per stimolare la massima
sincerità nelle risposte fornite dagli
intervistati, evitando il fenomeno
del cosiddetto free-riding 4. Per que-
sto motivo si ritiene che l’intervista
diretta – anche se più costosa – sia
preferibile al questionario, in
quanto il rapporto diretto con l’in-
terlocutore permette di strutturare il
colloquio in modo ottimale, correg-
gendo, ad esempio, le possibili di-
storsioni interpretative.
A seconda di come viene formu-
lata la domanda sulla disponibilità
a pagare o a ricevere una compen-
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3  L’intervista o il questionario possono essere strutturati in modo da rilevare il surplus del
consumatore in base alla variazione compensativa, o alla variazione equivalente, o a en-
trambe.
4  È questo l’atteggiamento dell’opportunista o “profittatore”, ossia di colui che nasconde
le sue vere preferenze nel timore che queste possano ripercuotersi contro di lui.
di un guadagno o di una compen-
sazione per la perdita di una ri-
sorsa di cui può già fruire. Molti
autori, sulla base dei risultati spe-
rimentali ottenuti, ritengono che
per stimare il reale valore di un
bene la WTP sia preferibile alla
WTA (Romano - Carbone, 1993).
Questa, però, non è un’opinione
unanimemente condivisa. Se-
condo Signorello (1986), ad esem-
pio, la WTP si presterebbe meglio
a stimare i benefici derivanti dal
mantenimento o dall’aumento del
livello qualitativo dei beni am-
bientali, mentre la WTA sarebbe
più idonea a valutare i danni deri-
vati dalla compromissione di un
bene ambientale.
Per quantificare la disponibilità
a pagare o ad accettare sono stati
proposti metodi diretti e indiretti,
dei quali la tabella 1 fornisce uno
schema riassuntivo (Barde - Pear-
ce, 1993; OECD, 1989; Pearce -
Turner, 1991).
I metodi diretti comprendono
una serie di approcci che puntano
a individuare le preferenze dei
consumatori simulando il mercato
del bene oggetto di stima. Queste
tecniche sono dette di valutazione
ipotetica o di contingenza (contin-
gent valuation, CV), in quanto ten-
dono a far esprimere a un cam-
pione di individui le loro prefe-
renze circa la disponibilità a pa-
gare per l’utilizzazione del bene.
Dalla somma dei prezzi così deter-
minati si ottiene l’utilità annua
della risorsa. Operativamente si se-
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Tab. 1 Principali metodi di stima 
per la valutazione dei servizi qualitativi
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Scheda 1
AUTORE ANNO TITOLO EDITORE/RIVISTA RIFERIMENTO
CV – close-ended
Contingent Valuation
CV – iterative 
bidding game
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a Simulated Market
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Recreation Planning as 
an Economic Problem
Welfare Evaluation in Contingent 
Valuation Experiments 
with Discrete Responses
Application of Stochastic Choice Modeling 
to Policy Analysis of Public Goods: 
a case Study of Air Quality Improvements
Using Survey to Value Public Goods: 
the Contingent Valuation
L’Evaluation monetaire des avantages 
des politiques d’environnement
Contingrnt Valuation Survey for Evaluating
Environmental Assets.
Bidding Games for Valuation of Aesthetic
Environmental Improvements
Validation of Empirical Measures 
of Welfare Change: a Comparision 
of Non-Market Techniques
Interpretation and Temporal Stability of 
CV Bids for Wildlife Existence: a Panel Study
Natural Resource Journal 
– (3)
Kyklos – 23, (4), 775-791
Journal of Environmental
Economics 
and Management – (4)
University of California
Press. Berkeley
Natural resource Journal 
– 3, (2), 239-249
American Journal of
Agricultural Economics 
– 66, (3), 332-341
The Review of Economics
and Statistics 
– 64, (3), 474-480
Resources for the future,
Washington D.C. 
OCDE, Paris
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Randal A., Hoehn J.P.,
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Randall A., Ives B.C.,
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More T.A., Glass R.J.
un’idea di Hotelling (1949) e perfe-
zionato operativamente da altri stu-
diosi come Clawson (1959), Trice e
Woods (1958), Knetsch (1963),
Clawson e Knetsch (1966), ecc.
(scheda 2). Questo metodo consi-
dera il solo valore d’uso di una ri-
sorsa e quindi si presta a valutare la
sazione si hanno diverse versioni
del metodo di valutazione di con-
tingenza. La versione più semplice
è denominata open-ended, con la
quale si chiede direttamente quali
siano la massima disponibilità a
pagare o la minima disponibilità
ad accettare una compensazione
per il cambiamento che viene pro-
spettato; non essendoci alcun in-
tervento da parte del valutatore
può emergere qualche difficoltà
da parte dell’intervistato nel deter-
minare la somma richiestagli.
Con l’iterative bidding game, in-
vece, l’intervistatore ha un dialogo
diretto con l’intervistato, al quale
vengono prospettate una serie di
offerte successive fino a stabilire la
massima disponibilità a pagare o la
minima propensione ad accettare
una compensazione. In questo
caso, la cifra iniziale da cui parte la
contrattazione (starting point) può
condizionare la risposta data.
Un analogo condizionamento si
può verificare anche con la ver-
sione denominata payment card,
con la quale viene presentata una
lista di valori tra i quali l’intervi-
stato deve individuare la cifra che
corrisponde alla sua WTP o WTA.
Per evitare effetti distorsivi e con-
dizionamenti involontari, in que-
sto procedimento, come nel prece-
dente, può essere utile ridurre la
serie di valori presentata effet-
tuando un’indagine preliminare. 
Un ultimo modello a cui si può
ricorrere è infine quello denomi-
nato close-ended, nel quale al sog-
getto interpellato viene prospet-
tata una certa cifra monetaria
scelta a caso tra una serie cre-
scente di somme. Alla proposta
egli può rispondere in modo bina-
rio (dichotomous choise model,
si/no). Si otterranno così delle
informazioni di tipo discreto che
dovranno essere trattate con tec-
niche di elaborazione statistica
particolarmente avanzate (modelli
logistici). Questo metodo con-
sente di superare il problema
delle risposte opportunistiche o
strategiche date dal potenziale
consumatore del bene.
La bibliografia di riferimento
che analizza il metodo della valu-
tazione di contingenza e le sue
versioni è riportata nella scheda
bibliografica che segue (scheda 1).
I metodi indiretti si avvalgono
della relazione di sostituibilità e/o
complementarietà esistente tra il
bene privo di mercato e altri beni
per i quali esiste un valore di scam-
bio (beni economici). Da questi è
possibile desumere indirettamente
la disponibilità a pagare. Affinché
il procedimento possa essere uti-
lizzato è però necessario cono-
scere il grado di sostituibilità esi-
stente tra i due beni.
Uno dei metodi più applicati è
quello definito del costo di viaggio
(travel cost), nato negli Stati Uniti da
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dei benefici futuri e gli effetti di
congestione causati dall’aumento
del numero dei visitatori, con rela-
tiva diminuzione della disponibilità
a pagare per la fruizione del bene.
Nonostante questi limiti il procedi-
mento è facilmente impiegabile e
poco costoso: questo aspetto lo
rende il metodo più usato per la va-
lutazione monetaria delle aree natu-
rali senza prezzo.
Un metodo concettualmente si-
mile, ma che permette di conside-
rare anche chi non fruisce diretta-
mente del bene, è quello che mi-
sura la WTP sulla base della dispo-
nibilità a viaggiare. A differenza del
metodo del costo di viaggio, esso,
con l’ausilio di mezzi semplici, ad
esempio immagini fotografiche o
materiale illustrativo, valuta la di-
sponibilità dei potenziali fruitori a
recarsi in un determinato sito
(Troiano, 1996). Il metodo consiste
funzione ricreazionale, storico-cul-
turale o artistica offerta da un bene.
Il valore della risorsa deriva dal-
l’accumulazione dei costi di viag-
gio sostenuti dai visitatori. Opera-
tivamente il metodo si compone
delle seguenti fasi:
a) conteggio, attraverso campio-
namento, dei visitatori annui
del sito;
b) individuazione della località di
provenienza mediante questio-
nario;
c) suddivisione in aree concentri-
che del territorio circostante la
risorsa;
d) attribuzione del numero di visi-
tatori annui provenienti da ogni
singola fascia, mediante propor-
zione con i visitatori interpellati;
e) conteggio della popolazione
residente ricorrendo ai dati di-
sponibili (censimenti, ecc.);
f) determinazione del saggio di
frequenza (rapporto tra nu-
mero di visitatori e abitanti re-
sidenti) di ciascuna fascia;
g) calcolo, per ogni fascia conside-
rata, del costo medio per visita
(quasi sempre è una trasforma-
zione lineare della distanza);
h) determinazione della relazione
tra saggio di frequenza e costi
medi per visita (si determina la
variazione del saggio di fre-
quenza all’aumentare dei costi
complessivi, assumendo come
punto di partenza una spesa
pari a zero);
i) deduzione della funzione di
domanda tra visitatori e costi
addizionali;
j) determinazione della disponi-
bilità a pagare per non rinun-
ciare all’esperienza ricreativa
(area sottesa alla curva di do-
manda che corrisponde al be-
neficio annuo della funzione ri-
creativa del sito espresso in ter-
mini di surplus marshalliano);
k) detrazione degli eventuali costi
annui di gestione dal beneficio
stimato;
l) capitalizzazione del valore così
ottenuto a un opportuno saggio
di sconto di preferenza sociale.
Il procedimento si presta a valutare
beni con caratteristiche uniche e
lontani dal luogo di provenienza dei
visitatori. Questo aspetto, però, rap-
presenta anche il limite del metodo,
il quale non tiene conto del fatto
che la visita può essere condizionata
dalla presenza in loco di altre attrat-
tive. L’inconveniente può essere su-
perato inserendo un’opportuna va-
riabile – nella funzione di domanda
– che consideri gli effetti dovuti alla
presenza, e alle caratteristiche, delle
altre risorse. Inoltre, il modello ori-
ginario trascura il costo del tempo
dovuto al viaggio e alla permanenza
nel sito (costi-ombra), che invece
vanno inseriti nel costo totale per
evitare che, a parità di condizioni, si
sottostimi il valore della risorsa. 
Infine, il metodo non considera il
possibile e probabile incremento
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biente ha sugli immobili urbani,
questo approccio si è poi svilup-
pato assumendo una propria
struttura teorica (scheda 3). Esso
si basa sulla determinazione del
valore complementare di un bene.
Il valore edonico si calcola, infatti,
mediante una doppia valutazione
del patrimonio immobiliare, sot-
traendo al valore che il patrimo-
nio assume in presenza del bene
da stimare il valore che lo stesso
avrebbe in sua assenza. Per indivi-
duare questa differenza si può ri-
correre ad analisi multivariate. In
termini procedurali è necessario:
a) specificare la funzione del
prezzo del bene privato com-
plesso, utilizzando modelli di
regressione multipla;
b) stimare la funzione del prezzo
con i relativi parametri;
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nel far esprimere agli intervistati la
distanza che sarebbero disposti a
percorrere per visitare un partico-
lare paesaggio senza che questo in-
cida sul numero di gite annuo che
essi già compiono. Il metodo si pre-
sta alla valutazione del solo valore
d’uso ricreativo del paesaggio e
quindi trascura l’eventuale aspetto
culturale del bene; tuttavia esso è
semplice, comprensibile e svinco-
lato dalla necessità di compiere in-
dagini in loco (Tempesta, 1993).
Un altro approccio indiretto è
quello del costo-opportunità, me-
todo che stima la perdita dei be-
nefici monetari derivanti dall’im-
piego alternativo della risorsa ri-
spetto all’uso ritenuto ottimale da
un punto di vista economico. At-
tualizzando i mancati guadagni si
giunge al valore economico mi-
nimo del bene. Il metodo si presta
per valutare l’interesse alla con-
servazione di particolari agroeco-
sistemi. Operativamente si de-
vono seguire le fasi qui esposte:
a) individuare gli usi alternativi
della risorsa ai quali si rinuncia
per preservare il bene;
b) determinare i benefici otteni-
bili dall’alternativa o dalle al-
ternative più favorevoli;
c) determinare i costi risparmiati;
d) calcolare i benefici netti;
e) attualizzare i benefici così de-
terminati a un opportuno tasso
di sconto.
La difficoltà del metodo risiede
nell’individuazione delle oppor-
tunità a cui si deve rinunciare e
nella valutazione dei mancati be-
nefici netti. Questi devono essere
considerati anche in termini so-
ciali e quindi non sono sempre
monetizzabili. Analogamente al
metodo appena illustrato, si po-
trebbero anche considerare i costi
che la collettività è disposta a sop-
portare (maggiore spesa pubblica,
variazione dei redditi) per la con-
servazione di una risorsa e dei ser-
vizi da essa derivanti (biotopi par-
ticolari, paesaggio, agroecosistemi
particolari, ecc.). Attualizzando i
costi – rilevabili sia a livello ma-
croeconomico che microecono-
mico – al posto dei benefici, si
giungerebbe al valore minimo del
bene (Troiano, 1996).
Le risorse e i servizi di cui
stiamo trattando potrebbero pure
essere stimati in base al valore dei
servizi concorrenziali privati. Na-
turalmente, occorre che sussista
un certo grado di surrogabilità tra
i due tipi di servizi. L’applicazione
di questo metodo è stata proposta
per la valutazione della funzione
ricreativa o sportiva che si può
sviluppare in ambito rurale; tutta-
via attualmente non è un procedi-
mento particolarmente diffuso.
Un metodo a cui si fa ricorso
più spesso, è quello definito del
prezzo edonimetrico (hedonic-
price). Nato nell’ambito delle ana-
lisi degli effetti nocivi che l’am-
W o r k i n g  p a p e r  n .  1 2 8 ,  1 9 9 9
28
Scheda 3

































Il metodo dell’hedonic price 
nella valutazione dei beni ambientali
The Benefits of Environmental Improvement
Hedonic Prices, Property Values and Measuring 
Environmental Benefits; in Strom S. (a cura di): 
Measurement in the Public Choice
Prince Indexes and Quality Changes
Value of Big Game from Markets for 
Hunting Leases: the Hedonic Approach
A Note of the Use of Property Values 
in Estimating Marginal Willingness 
to Pay for Environmental Quality
L’Evaluation monetaire des avantages 
des politiques d’environnement
Hedonic Prices and Implicit Markets 
and Product Differentiation in Pure Competition
La valutazione economica dei beni ambientali
Valutazione ambientale e processi di decisione
Genio rurale, 
58, (5), 13-22
The Johns Hopkins University
Press for Resource for the 
Future Inc., Baltimore
The McMillan Press, London
Harvard University Press, 
Cambridge
Land Economics, (3)






Genio rurale, (9), 21-35













Bresso M., Gamba G.
c) calcolare il valore della varia-
zione marginale della caratteri-
stica ambientale in termini di
disponibilità a pagare (derivata
della funzione del prezzo);
d) ricercare la funzione di do-
manda inversa compensata della
caratteristica ambientale (possi-
bile solo se la funzione del prez-
zo non è lineare).
Il principio su cui si basa questo
procedimento è semplice, ma l’ap-
plicazione non lo è altrettanto, a
causa dell’evidente difficoltà di de-
limitare l’ampiezza dell’effetto del
bene ambientale sul territorio cir-
costante. Inoltre, il metodo non
fornisce un’indicazione significa-
tiva del valore che tutta la colletti-
vità attribuisce alla risorsa naturale
(sottostima), mentre la presenza di
un patrimonio immobiliare può
addirittura far diminuire l’esterna-
lità positiva generata dal bene. La
procedura del prezzo edonico è
stata applicata nella stima dei
danni causati ai beni immobili dal-
l’inquinamento atmosferico e dal
rumore ma, considerando le parti-
colari caratteristiche del mercato
dei fondi rustici, le possibilità di
utilizzare questo metodo nella
stima delle esternalità agricole ap-
paiono ridotte (Signorello, 1986).
L’ultimo metodo indiretto che
prendiamo in considerazione è
quello che si basa sulla funzione di
spesa. In questo caso si parte dal-
l’assunto fondamentale che le
esternalità si riflettono sul benes-
sere degli individui e quindi una
loro variazione si deve per forza ri-
percuotere sul reddito dei soggetti
interessati, determinando una va-
riazione negli acquisti dei beni sul
mercato. Il procedimento poggia
sulle informazioni relative al tasso
marginale di sostituzione tra il
bene privato e il bene pubblico
(Signorello, 1986). La sua applica-
zione è indubbiamente complessa
e per questo esso non è frequente-
mente utilizzato nella valutazione
delle esternalità.
3.2.2 Stima dei servizi 
quanti-qualitativi
Nella stima dei servizi quanti-qua-
litativi presenti nel territorio ru-
rale si effettua una valutazione su
entrambe le categorie di servizio.
Per quelle di tipo qualitativo si ri-
corre a uno dei metodi sopra illu-
strati, mentre per quelle di tipo
quantitativo si prendono in consi-
derazione i redditi di tutte le per-
sone economiche che interven-
gono nel processo produttivo e i
tributi versati all’amministrazione
pubblica. Definendo come macro-
reddito territoriale (MRt) il valore
dei servizi quantitativi che si rife-
risce a un’area più o meno estesa
di territorio, si può determinare il
suo valore attribuendo o rile-
vando direttamente l’ammontare
monetario delle voci che lo costi-
tuiscono (salari, Sai; stipendi, Sti;
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Sui criteri di stima propri di
questa disciplina, Merlo (1990)
sostiene che “l’estimo fondiario,
nella sua veste più tradizionale,
tiene in sostanza conto soprat-
tutto delle esternalità godute/su-
bite, in larga parte trascurando
quelle prodotte, a meno che non
si riflettano sul reddito. Il valore
di queste va pertanto ricercato su
altri beni che le godono o le subi-
scono”. Lo stesso autore afferma
che i criteri normalmente utiliz-
zati dall’estimo si adattano anche
alla valutazione delle esternalità,
pur non risolvendo la discrepanza
tra valore privato e valore pub-
blico di un bene. In particolare si
può tentare una stima indiretta
delle esternalità attraverso il va-
lore di mercato, il valore di capi-
talizzazione e il valore comple-
mentare. Per una stima diretta si
possono invece applicare i criteri
del valore di costo e del valore di
surrogazione. 
Ovviamente, a seconda del caso
di stima, sarà più opportuno adot-
tare l’uno o l’altro valore econo-
mico. La stima in base al più proba-
bile valore di mercato potrebbe es-
sere utilizzata per immobili caratte-
rizzati dallo stesso tipo di esterna-
lità. Il valore di mercato, però, non
considerando l’apprezzamento ac-
cordato dalla collettività (trascurato
nel valore di scambio tra privati),
rappresenta solo una parte del va-
lore totale della risorsa. Al valore di
capitalizzazione si può ricorrere
quando le esternalità si riflettono
sul saggio di attualizzazione del red-
dito, oppure quando il flusso dei
servizi forniti dall’attività agricola si
ripete nel tempo (ad esempio le si-
stemazioni idraulico-agrarie pos-
sono essere valutate in base ai pro-
babili danni che il territorio po-
trebbe subire in loro assenza). In-
vece, quando l’esternalità è consi-
derata un complemento in grado di
aumentare o di diminuire il valore
di un bene si può ricorrere al valore
complementare. Oltre a ciò, è stato
proposto di utilizzare il valore di
surrogazione per valutare la fun-
zione ricreativa di un sito o per va-
lutare quei beni soggetti a inquina-
mento o a degrado ambientale che
trovino nel mercato adeguati sosti-
tuti. Molte volte è comunque im-
possibile trovare dei beni capaci di
fornire la stessa utilità di quelli che
sono oggetto di stima. Infine, il va-
lore di costo può trovare un’applica-
zione nel valutare quelle attività o
quei servizi che l’agricoltore svolge
senza ricevere una remunerazione
adeguata dal mercato. Rientrano in
questa categoria tutte le operazioni
di manutenzione e di tutela dei
fondi agricoli, la cui utilità ricade in
massima parte sulla collettività. An-
che per valutare l’esternalità legata
all’inquinamento è stato proposto
di ricorrere al costo del disinquina-
mento. Un metodo che si basa sullo
stesso principio è quello denomi-
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prezzo d’uso della terra, Rpi;
prezzo d’uso dei capitali, Ii; tri-
buti, Tri; profitti d’impresa, Pi):
MRt = Sai + Sti +Rpi + Ii + Tri + Pi
In alternativa si può operare sot-
traendo dalla produzione lorda
vendibile (PLVi) le spese dovute
all’acquisto dei beni intermedi
(Smi) e gli ammortamenti (Qi):
MRt = PLVi - (Smi + Qi)
Naturalmente, quando l’area su
cui occorre eseguire la stima non
è omogenea dal punto di vista del
macroreddito territoriale, questo
andrà determinato per zone si-
mili, previa stratificazione del ter-
ritorio, e poi sommato (Grillen-
zoni - Grittani, 1994). Attualiz-
zando il valore annuo dei servizi
quanti-qualitativi a un opportuno
tasso di sconto (espressione della
preferenza sociale temporale) si
giungerà alla stima del valore
d’uso sociale. Nell’applicazione di
questo metodo sorgono dei pro-
blemi nel definire l’orizzonte tem-
porale a cui fare riferimento nel-
l’attualizzazione del valore. Inol-
tre, la perdita parziale o totale dei
beni che generano flussi di red-
dito determinerà sia delle rinunce
interne al processo produttivo
(rappresentate dai mancati redditi
delle persone economiche che
partecipano alla produzione), sia
delle rinunce esterne (attribuibili
agli utilizzatori esterni del bene).
Queste ultime dovrebbero essere
considerate nell’espressione del
valore, ma, non essendo facil-
mente monetizzabili, possono
non essere stimate in modo atten-
dibile (Troiano, 1996).
I metodi illustrati fino a ora
hanno trovato prevalente applica-
zione (o sono stati affinati) in cen-
tinaia di casi relativi alla valuta-
zione delle esternalità ambientali.
Alcuni di essi sono compresi nella
scheda 4. A conferma di quanto
già accennato in precedenza, gene-
ralmente dalle applicazioni prati-
che emerge che gli importi ottenuti
con la valutazione contingente
(CV) sono assai inferiori a quelli ot-
tenuti con il travel cost e i valori del
surplus del consumatore risultanti
dall’applicazione di quest’ultimo
metodo sono superiori a quelli ot-
tenuti attraverso la WTP e inferiori
a quelli ottenuti con la WTA.
3.3 Metodi derivati dall’estimo
In questi ultimi anni, anche l’e-
stimo si è avvicinato alla valuta-
zione delle esternalità, in partico-
lare concentrando l’attenzione sul
valore d’uso del bene e conside-
rando la possibilità di ricorrere
alla stima della disponibilità a pa-
gare, utilizzando i metodi derivati
dall’economia. 
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Tra le tecniche di analisi monetaria
utilizzate in questo ambito spicca la
cosiddetta analisi costi-benefici, a
cui si ricorre, ad esempio, per valu-
tare i progetti ambientali. Con essa
si ammette che il mercato non è
sempre in grado di fornire una va-
lutazione corretta dei beni, per cui
si interviene correggendo i prezzi
da esso forniti tramite i cosiddetti
“prezzi ombra”. I criteri generali di
applicazione di questa tecnica si ri-
fanno ai metodi precedentemente
illustrati e consistono, a seconda
dei casi, nel ricercare mercati reali
per prodotti simili, oppure nell’uti-
lizzare degli indicatori indiretti del
fenomeno oggetto di valutazione.
Diversamente si può effettuare una
stima del valore che i consumatori
attribuiscono a un bene derivando-
la dai loro comportamenti o effet-
tuando indagini dirette sugli utiliz-
zatori (Bresso, 1993). A titolo d’e-
sempio, nella tabella 2 si riportano
alcuni dei casi ricordati da Merlo
(1990) riguardanti i criteri di valu-
tazione adottati nell’analisi costi-
benefici dei progetti inerenti a si-
stemazioni idraulico-agrarie e pae-
saggistico-ambientali.
3.5 Altri metodi
Altri metodi sono stati messi a
punto da studiosi appartenenti ad
aree disciplinari diverse; tuttavia
non tutti puntano a una valuta-
zione monetaria del bene o del
servizio (scheda 5). Un procedi-
mento che usa sia valutazioni mo-
netarie che valutazioni non mone-
tarie è quello proposto da Fusco
Girard (1987) per la stima del va-
lore sociale complesso. 
Il valore sociale complesso è de-
terminato dal valore di mercato,
dalla rendita del consumatore e dai
benefici indiretti, potenziali, futuri
e non monetizzabili, ovvero dai be-
nefici di cui godono tutti i fruitori
delle risorse ambientali e paesaggi-
stiche. Il metodo prevede la stima
della disponibilità a pagare degli
utenti diretti, mentre ricorre a par-
ticolari artifizi (calcolo dell’inci-
denza dei benefici indiretti su
quelli diretti o uso di scale cardi-
nali non monetarie) per stimare i
benefici degli utilizzatori indiretti e
potenziali (Fusco Girard, 1987). 
Infine, l’alternativa alla valuta-
zione del valore economico totale è
rappresentata dalla valutazione
multidimensionale. L’impiego di
metodi non monetari che ricor-
rono a indici di valore o a scale or-
dinali, è stato proposto e attuato
sia in campo ecologico-ambientale
che paesaggistico. La semplice mo-
netizzazione dei benefici e dei costi
ambientali, infatti, porta spesso a
risultati insoddisfacenti in sede de-
cisionale e inoltre non può sempre
essere utilizzata: si possono per-
tanto ricavare informazioni più
utili ricorrendo a indici o a scale
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nato “del costo dei prodotti multipli
o dell’analisi a più obiettivi”, con il
quale si cerca di valutare i benefici
contemporanei che un determinato
bene può fornire. Il valore di costo,
comunque, trascura i benefici im-
materiali e può portare a misure ab-
normi se applicato alla valutazione
delle caratteristiche ecologico-pae-
saggistiche.
3.4 Metodi di analisi 
di costi e benefici
Anche le metodologie di analisi
economica dei progetti e degli in-
vestimenti pubblici hanno messo a
punto una serie di procedure atte a
considerare le molte azioni che
possono produrre effetti esterni
positivi e negativi per la collettività.
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• Mancati danni a opere pubbliche e
private attualizzati secondo i tempi
più probabili degli eventi calamitosi.
• Tempi e redditi persi dai membri
della Comunità, attualizzati secon-
do i tempi più probabili degli eventi
calamitosi.
• Prezzo attuato da Enti Pubblici che
destinano l’acqua a usi civili (riferi-
mento all’uso che prevede il valore
più elevato).
• Costo di costruzione degli im-
pianti di disinquinamento.
• Perdita di valore degli immobili.
• Diminuito valore delle produzioni
agricolo-forestali
• Diminuzione del reddito reale dei
consumatori per l’acquisto di beni
e servizi conseguenti al fatto inqui-
nante.
Tab. 2 Principali metodi di stima delle esternalità nell’analisi costi-benefici (Merlo, 1990)
BENEFICIO O COSTO DOVUTO A: METODO DI STIMA: POSSIBILE PROCEDURA:
4. Elementi 
per una valutazione 
delle esternalità agricole 
a livello regionale
4.1 Alcuni casi di studio
L’estrema eterogeneità delle esternalità agricole rende
improbabile – nei casi in cui ciò sia fattibile – il ricorso
a un metodo unico di valutazione monetaria. Le singole
stime portano quindi a misure che rappresentano una
parte del valore complessivo dei “beni” o dei “mali”
espressi dall’agricoltura. Per una valutazione globale
dei benefici e dei costi, tali valori non sono sempre tra
loro sommabili perché, come è già stato rilevato, le uti-
lità o le disutilità che esprimono possono reciproca-
mente escludersi. 
Appare inoltre evidente come, per arrivare alla quan-
tificazione economica di alcune esternalità, spesso sia
necessario partire dalla quantificazione fisica di un feno-
meno di cui raramente si conosce appieno la reale dina-
mica. In altri casi, invece, questa fase può non essere ne-
cessaria e in altri ancora si può rendere indispensabile ri-
cavare i dati per la misurazione degli indicatori richiesti
per un’analisi di tipo multicriteriale. È comunque fon-
damentale definire lo scopo preciso per il quale viene ri-
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non monetarie. In quest’ambito
rientrano i procedimenti di valuta-
zione multiobiettivo, tra i quali ri-
cordiamo, ad esempio, la valuta-
zione di impatto ambientale (VIA).
Con riferimento alle applicazioni
proposte per il settore agricolo, oc-
corre identificare e quantificare
degli indicatori di qualità ambien-
tale (come l’intensità di coltiva-
zione, di allevamento del bestiame,
di uso degli input aziendali, ecc.)
per poi aggregarli in un parametro
unico che permetta di ottenere una
visione d’insieme. Nell’ottica mul-
tidimensionale di queste valuta-
zioni, assume sempre più rilevanza
la determinazione del valore so-
ciale complesso che, come si è già
detto, considera sia le valutazioni
quantitative sia quelle qualitative
(Boggia - Massei, 1998). 
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che deriva dall’uso attuale delle
risorse e il reddito che, da un
punto di vista sociale, deriverebbe
dal loro uso ottimale. Una volta
stabiliti degli standard ambientali,
tale metodo potrebbe essere uti-
lizzato anche per quantificare l’in-
tervento pubblico al fine di otti-
mizzare l’uso agricolo delle ri-
sorse territoriali.
Franceschetti e Rela (1991), in-
vece, stimano il valore dei servizi
ambientali e paesaggistici in base
al costo delle pratiche produttive
che a questi sono congiunte. Tali
servizi sono in grado di fornire o
di far aumentare le esternalità po-
sitive e di ridurre l’entità di quelle
negative. Con questo metodo,
identificate le aziende rappresen-
tative per ogni ambito paesaggi-
stico, si procede all’individuazione
degli elementi che generano i ser-
vizi ambientali presenti sul territo-
rio aziendale, al rilevamento delle
pratiche agricole compatibili con
tali servizi e alla stima del valore
economico di ciascuna pratica in
base al costo sostenuto per realiz-
zarla. Dai dati elaborati è così pos-
sibile dedurre il valore dei servizi
offerti dall’agricoltura per la tutela
dell’ambiente.
Secondo Simoncini (1998), per
identificare le esternalità dei beni
e dei servizi dell’agricoltura e per
determinarne il valore economico
totale è innanzi tutto necessario
definire la “capacità di portata”
relativa all’uso agricolo del territo-
rio in esame, definita dalla “cor-
nice ecologica quantitativa e quali-
tativa all’interno della quale l’agri-
coltura dovrebbe usare, in modo
sostenibile, le risorse naturali e
l’ambiente”. In questo caso l’unità
di indagine è rappresentata dall’e-
cosistema: ciò consente di supe-
rare i limiti della teoria economica
convenzionale e di considerare la
multifunzionalità dei processi eco-
logici esistenti all’interno degli
ecosistemi. Diversamente dagli
approcci precedenti, con questo
tipo di analisi si opera su scala ge-
nerale e ciò permette di avere una
visione olistica dei fenomeni con-
siderati. In quest’ottica le risorse
non vengono considerate solo
come input del processo produt-
tivo, ma anche come supporto di
base alla produzione e come ser-
batoio di assimilazione dei rifiuti
prodotti. Infine, l’identificazione
degli effetti delle attività socioeco-
nomiche sulla realtà ecologica del
territorio in esame risulta più ac-
curata. Per questo tipo multifun-
zionale di analisi, occorre però de-
finire degli standard di sicurezza
minimi di tipo fisico, chimico, bio-
logico, ecc., ai quali fare riferi-
mento per valutare gli impatti po-
sitivi o negativi delle pratiche agri-
cole esistenti. Il metodo proposto
da Simoncini per valutare gli im-
patti ambientali dell’agricoltura,
viene così sintetizzato:
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chiesta la stima delle esternalità e
delimitare con precisione l’ambito
ecoambientale all’interno del quale
l’agricoltura sviluppa i suoi servizi.
Infine, se si vuole arrivare a un’a-
nalisi di tipo territoriale, è utile
tentare una suddivisione del terri-
torio in base alle caratteristiche
economiche, sociali e ambientali, e
ai servizi che in esso sono presenti.
In questo caso occorre individuare
degli elementi classificatori o degli
indici (quantitativi o qualitativi)
che aiutino a razionalizzare tale
processo. Per raccogliere, organiz-
zare e analizzare i dati relativi a fe-
nomeni geograficamente limitati è
ipotizzabile il ricorso a un sistema
informativo geografico, più comu-
nemente noto come Geographic
Information System (GIS), even-
tualmente integrato dai dati otte-
nuti grazie al telerilevamento.
Questi strumenti consentono di
gestire informazioni di diverso tipo
e/o rapportate a una diversa scala
(purché riferite a una medesima
proiezione cartografica di base). 
Dall’esame di alcuni dei più
noti casi di studio (scheda 6)
emerge la necessità di ricorrere a
metodi che, pur conservando il
loro rigore scientifico, si caratte-
rizzino per la loro interdisciplina-
rietà e per il loro approccio oli-
stico, cosa che permette la defini-
zione del valore economico totale
dei beni e dei servizi prodotti dal-
l’agricoltura.
Uno dei metodi privilegiati dalla
letteratura specialistica, per quan-
to riguarda la quantificazione del
valore paesaggistico e ambientale
delle aree rurali, è quello della va-
lutazione contingente (Brouwer -
Slangen, 1998; Drake, 1992; Ho-
freither, 1996; Pruckner, 1995; Yo-
shida - Kinoshita - Egawa, 1997).
La scelta di questo particolare
procedimento è dovuta ai suoi ri-
conosciuti pregi e al fatto che esso
è in grado di esprimere il valore
economico totale della risorsa.
Il valore d’uso ricreativo del
paesaggio rurale è invece valutato
dal Tempesta attraverso la consi-
derazione della disponibilità a
viaggiare (Tempesta, 1993) o in
base al metodo del costo di viag-
gio (Tempesta, 1997). Lo stesso
autore, in un altro studio (1990),
quantifica invece il beneficio deri-
vante dall’uso di tecniche coltu-
rali a minor impiego di input chi-
mici e di pratiche in grado di ab-
bellire il paesaggio e l’ecosistema
agrario (realizzazione di prati per-
manenti, siepi, campi chiusi, albe-
rate, piantate di viti, boschi, ecc.)
sulla base delle variazioni di pro-
dotto netto da queste indotte.
Operativamente vengono indivi-
duate le aziende che sono rappre-
sentative delle diverse tipologie di
paesaggio esistenti nel territorio e
per queste si determina il valore
delle diseconomie esterne, otte-
nuto dalla differenza fra il reddito
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a) identificazione delle capacità
utili svolte dall’ecosistema con-
siderato;
b) definizione del supporto di
base delle risorse al processo
produttivo, tramite le quali le
funzioni ambientali possono
essere mantenute o aumentate;
c) definizione della sostenibilità
delle pratiche agricole, stabilita
in base alla capacità di portata
del territorio;
d) individuazione e quantifica-
zione fisica degli impatti am-
bientali positivi e/o negativi in
rapporto agli standard di sicu-
rezza minimi;
e) quantificazione economica, e se
possibile monetaria, dei dati
“ecologici” con uno dei metodi
esaminati in precedenza (valu-
tazione contingente, prezzi om-
bra, ecc.).
A questo punto è necessario verifi-
care se i valori economici degli im-
patti considerati sono rilevati da
parte dei mercati e/o dalle politi-
che di intervento governativo. Se
si verifica questo secondo caso
non si tratta di esternalità; se que-
sto invece non avviene, e se lo
scopo dell’analisi è quello di valu-
tare la convenienza economica
dell’uso agricolo del territorio ri-
spetto ad altre utilizzazioni agri-
cole o extragricole, si può proce-
dere all’internalizzazione del va-
lore economico delle esternalità
nell’ambito dell’analisi costi-bene-
fici. Sulla base di questo procedi-
mento, Simoncini analizza le ester-
nalità – prodotte dall’agricoltura
nell’area del Chianti – derivanti
dalle capacità utili imputabili all’a-
zione di protezione dei bacini
idrogeologici, all’attività turistico-
ricreazionale e alle coltivazioni.
Per la valutazione economica degli
effetti positivi e negativi causati da
queste attività vengono suggeriti
metodi come la stima degli “effetti
produttivi”, delle “spese preven-
tive” e delle “spese di ripristino”
(servizi idrogeologici), oppure me-
todi come la “valutazione contin-
gente” e il “costo di viaggio” (ser-
vizi turistico-ricreativi), o ancora
metodi basati sui prezzi di mer-
cato dei terreni agricoli con diffe-
renti caratteristiche del suolo (ef-
fetti delle coltivazioni sulla qualità
del suolo).
4.2 Una possibile 
traccia operativa
Sulla base di quanto esposto fino a
ora si può ipotizzare un possibile
generico procedimento operativo,
per la valutazione delle esternalità,
sintetizzabile nelle seguenti fasi: 
a) scelta del grado di dettaglio del-
le valutazioni;
b) definizione di un contesto spa-
ziale omogeneo per aspetti ter-
ritoriali, socioeconomici e per
le esigenze e i bisogni (cultu-
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mancanti o utili a definire i fe-
nomeni anche secondo un
principio di causa-effetto;
i) scelta del metodo di stima rite-
nuto più idoneo alla quantifi-
cazione monetaria delle ester-
nalità (se si ipotizza di poter ri-
correre a valutazioni anche non
monetarie si può fare riferi-
mento alla figura 2);
j) stima del valore monetario;
k) trasferimento dei dati da scala
puntuale a scala generale;
l) restituzione dei risultati con
carte tematiche. 













































Fig. 2 Scelta del metodo di valutazione
rali, protezionistici, ricreativi)
espressi dai fruitori potenziali;
c) individuazione dei generi più
ricorrenti di attività agricola in
riferimento a un elenco tipolo-
gico, e della loro frequenza nel
territorio delimitato;
d) selezione di unità di indagine
che siano rappresentative delle
tipologie esistenti;
e) individuazione per ogni unità
di indagine degli elementi da
cui possono derivare le ester-
nalità;
f) riconoscimento delle esterna-
lità rilevanti sulle quali effet-
tuare una stima;
g) raccolta di tutte le informazioni
già disponibili – sia di carattere
socioeconomico e ambientale
(censimenti agricoli, bilanci,
studi riguardanti le risorse terri-
toriali e la loro disponibilità
quanti-qualitativa, ecc.), sia di
carattere biologico, chimico e
fisico (geomorfologia, profon-
dità, struttura e composizione
del suolo, struttura e densità
della vegetazione, movimenti
dell’acqua nel suolo, ecc.) – che
possano essere di ausilio all’in-
terpretazione della dinamica dei
fenomeni, consentendo nel con-
tempo di abbassare i costi e di
restringere i tempi operativi;
h) rilevamento sul territorio delle
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A livello regionale sono state
svolte, o sono in corso di svolgi-
mento, alcune ricerche che po-
trebbero essere utili sia alla quan-
tificazione fisica degli effetti
esterni derivanti dall’attività agri-
cola sia all’individuazione di aree
territorialmente omogenee per ca-
ratteristiche intrinseche ed estrin-
seche (scheda 7). Queste informa-
zioni potrebbero anche contri-
buire alla realizzazione di un
piano operativo da svilupparsi per
una o più aree pilota. 
Sull’impatto ambientale deri-
vante dall’applicazione di deter-
minate tecniche colturali, sono da
anni in corso ricerche – svolte dal
Dipartimento di Agronomia, Sel-
vicoltura e Gestione Territoriale
della Facoltà di Agraria dell’Uni-
versità di Torino – inerenti alla
previsione dei movimenti di ac-
qua e di azoto nel suolo, alla valu-
tazione dell’efficienza delle ferti-
lizzazioni azotate e alla stima delle
perdite a carico dello stesso ele-
mento per effetto della lisciviazione
e del ruscellamento (scheda 7).
L’insieme dei dati rilevati su scala
puntuale ha lo scopo di portare
all’elaborazione di una modelli-
stica a scala territoriale che sia in
grado di integrare, nello spazio, la
variabilità pedologica e climatica
con la tecnica colturale adottata.
L’Agenzia Regionale per la Pro-
tezione Ambientale (ARPA), sta cu-
rando la redazione del Rapporto
sullo stato dell’ambiente in Pie-
monte, la cui finalità è quella di ef-
fettuare una descrizione delle
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Appendice
Ricerche e attività a livello regionale in campi 
afferenti alla valutazione delle esternalità agricole
La valutazione delle esternalità
agricole presenta diversi ordini di
problemi, alcuni dei quali non
hanno ancora trovato una solu-
zione soddisfacente. 
Tra questi vi è sicuramente la dif-
ficoltà di reperire i dati necessari al-
l’espletamento della valutazione.
Per ridurre i costi e i tempi si de-
vono utilizzare i dati eventualmente
già disponibili, anche se estrema-
mente eterogenei come grado di
dettaglio. In mancanza, o a integra-
zione di questi, può essere necessa-
rio rilevare direttamente le informa-
zioni mancanti, affidandosi alla
competenza di operatori in grado
di interpretare le trasformazioni in-
dotte sull’ambiente dall’azione e
dall’interazione degli elementi bio-
logici, chimico-fisici e antropici che
agiscono a livello di ecosistema e di
territorio. Alla loro sensibilità, com-
petenza e professionalità si deve
fare affidamento anche nella deli-
cata fase di interpretazione ed ela-
borazione. Non sempre, però, è
possibile rilevare direttamente que-
sti dati a causa delle difficoltà og-
gettive che si presentano.
Un altro problema non meno ri-
levante è rappresentato dalle si-
tuazioni contingenti che si verifi-
cano al momento della stima.
Queste possono mutare nel tempo
e ciò rende necessario effettuare
un monitoraggio periodico degli
elementi che influiscono sul valore
determinato in base a certi pre-
supposti (preferenze e gusti dei
consumatori, fattori di pressione
ambientale, ecc.). 
Un’ultima questione, infine, è
costituita dalla monetizzazione –
che non sempre è possibile e uni-
voca – delle esternalità. È già stato
precedentemente rilevato come i
risultati possano variare a seconda
del tipo di valutazione cui si fa rife-
rimento. Nei casi in cui non si po-
tesse pervenire al valore econo-
mico, si potrebbe comunque pen-
sare a una valutazione di tipo ordi-
nale. A questa sarebbe collegabile
una sorta di certificazione o di
“marchio di qualità ambientale”,
da assegnare nei casi in cui si supe-
rino determinati standard nel li-
vello dei servizi ambientali e sociali
forniti dall’agricoltura. Si attue-
rebbe così un controllo qualitativo
sull’attività agricola, ottenendo sia
una rivalutazione del suo ruolo
economico sia un incentivo a quella
che si potrebbe definire come
“un’agricoltura di servizi”. 
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componenti e dei sistemi ambien-
tali che consenta di arrivare a indici
di pressione per ogni fattore consi-
derato e a una valutazione integrata
per sistemi di relazione. Con riferi-
mento al quadro geomorfologico,
orografico e altimetrico, alla zoniz-
zazione climatica, all’andamento
delle precipitazioni e delle tempera-
ture, e alla situazione socioecono-
mica, vengono analizzate le compo-
nenti ambientali aria, acqua e suolo,
gli scenari di rischio naturale, gli
ecosistemi e i paesaggi, la salute e
l’ambiente. Il ruolo dell’agricoltura
e della zootecnia, studiato secondo
ambiti temporali e territoriali, viene
preso in considerazione nella suc-
cessiva fase di analisi e di confronto
degli indicatori e degli indici di cia-
scun fattore di pressione o di im-
patto. A livello agricolo, i fattori di
pressione considerati riguardano i
fertilizzanti, i fitofarmaci e i reflui
zootecnici (scheda 7).
Anche l’Assessorato all’Am-
biente, Cave e Torbiere, Energia,
Pianificazione e Gestione delle Ri-
sorse Idriche, Lavori Pubblici e
Tutela del Suolo della Regione
Piemonte sta portando avanti una
ricerca sulla struttura e sulle dina-
miche degli agroecosistemi pie-
montesi (scheda 7). L’obiettivo
della ricerca è quello di trovare
strumenti di analisi per sistemi
ambientali complessi come quelli
legati alle attività agricole, vaglian-
doli in un’ottica di sviluppo ecoso-
stenibile e sulla base delle politi-
che attualmente in atto. La meto-
dologia messa a punto prevede: 
a) la scelta di stazioni rappresen-
tative;
b) la descrizione degli ecomosaici
(tramite l’analisi fisionomica
formalizzata delle unità am-
bientali, della situazione agro-
nomica specifica, e della dina-
mica delle trasformazioni inter-
venute negli ultimi decenni);
c) l’analisi dell’evoluzione degli
ecomosaici;
d) l’analisi della struttura dell’e-
comosaico;
e) la differenziazione interna
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forestali); scala 1:10.000 (carta tec-
nica regionale, ortofotocarta).
Sono questi gli strumenti che a li-
vello operativo forniscono il mag-
gior contributo informativo. In
particolare, la Carta dei paesaggi
agricoli e forestali del Piemonte ri-
leva i caratteri salienti del territo-
rio, come le forme, i profili, i per-
corsi fluviali, gli orientamenti
agroforestali, ecc.
Nel caso in cui per le esternalità
agricole si voglia arrivare a una re-
stituzione cartografica dei benefici
e dei costi stimati, la scala più op-
portuna nella quale riprodurre la
situazione regionale o locale dovrà
tenere conto dei livelli percettivi
consentiti dalle diverse possibili
rappresentazioni (figura 3), del
grado di dettaglio che si vuole rag-
giungere e dei tempi e dei costi del-
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particolare alla scala generale rap-
presenta la fase in cui si deve valu-
tare il giusto rapporto tra i dati di
natura ambientale, socioculturale
ed economica rilevati dalle indagini
dirette, e una rappresentazione che
ne consenta un opportuno livello
di dettaglio in funzione dell’etero-
geneità della realtà rurale. 
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